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ZMERCATI OPACHI

IL LATO OSCURO DELL’O RO
Così finanzia gruppi criminali
e indebolisce le istituzioni
Un recente rapporto indaga la situazione di dieci Paesi, dal Brasile alle Filippine
passando da Mali e Sudan. Scavi nei giacimenti e commercio sono spesso illegali

Miniere africane-Dubai-Svizzera
La rotta che sfugge a ogni controllo
Ricostruire la provenienza del metallo è quasi impossibile lungo questo percorso. I passaggi tra cavatori,
intermediari, rivenditori e raffinerie confondono i confini tra produzione legale e traffici clandestini
n C’è una rotta dell’oro che
collega le miniere africane a
Dubai e può proseguire fino
alla Svizzera, tra i principali
centri mondiali di raffinazio-
ne del metallo prezioso. Lun-
go questo percorso, ricostrui-
re la provenienza dell’oro di-
venta sempre più difficile. I
passaggi tra minatori, inter-
mediari, commercianti e raf-
finerie possono confondere i
confini tra produzione legale,
attività informali e traffici
clandestini, rendendo oscura
la storia del metallo sui mer-
c at i .

Le dimensioni del fenome-
no emergono da un’i n c h ie s ta
di Swissaid sui flussi auriferi
tra l’Africa e il resto del mon-
do. Secondo l’o rga n i z za z io n e
svizzera, tra il 2012 e il 2022
gli Emirati Arabi Uniti hanno
importato dai Paesi africani
2.569 tonnellate d’oro che
non risultavano dichiarate al-
l’esportazione negli Stati di
provenienza. Il valore com-
plessivo è stato stimato in cir-
ca 115 miliardi di dollari. Il
divario segnala quanto il
commercio del continente
sfugga alle registrazioni uffi-
ciali.

Questo divario non dimo-
stra, da solo, che tutto il me-
tallo sia stato estratto illegal-
mente. Le differenze tra le
statistiche dei Paesi esporta-
tori e quelle dei Paesi impor-
tatori possono avere cause di-
verse. La loro ampiezza indi-

ca, però, una vasta area opa-
ca, nella quale convivono
estrazione artigianale, com-
mercio informale, contrab-
bando e debolezze dei con-
trolli doganali. Occorre di-

stinguere ciò che i dati docu-
mentano dalle conclusioni
che non permettono di trar-
re.

Al centro della rete si trova
Dubai. Negli ultimi decenni,

gli Emirati sono diventati uno
dei maggiori snodi mondiali
dell’oro, grazie a un mercato
che collega produttori, inter-
mediari, raffinerie e compra-
tori internazionali. La posi-
zione geografica e i legami
commerciali con l’Africa ne
hanno fatto una destinazione
privilegiata per il metallo del
continente. Ma il Paese dal
quale una partita viene spedi-
ta non coincide necessaria-
mente con quello in cui l’oro è
stato estratto.

Prima di raggiungere gli
Emirati, infatti, il metallo può
attraversare clandestina-
mente una o più frontiere
africane, passare di mano e
venire esportato da uno Stato
vicino. Qui si apre una prima
frattura nella tracciabilità: i
documenti possono indicare
il luogo di partenza dell’ulti-
ma spedizione, senza chiari-
re l’origine mineraria. Il ri-
schio è particolarmente rile-
vante nelle regioni dove lavo-
rano migliaia di piccoli mina-
tori artigianali e le autorità
hanno risorse limitate per
controllare produzione e

scambi. L’oro si presta al con-
trabbando perché concentra
un valore elevatissimo in un
peso ridotto. È facile da tra-
sportare e può essere fuso e
mescolato con metallo di al-
tre provenienze. Ogni attra-
versamento di frontiera e
ogni trasformazione possono
rendere più complessa la ri-
costruzione del percorso.
Una volta riunite diverse par-
tite, risalire alla singola mi-
niera diventa estremamente
difficile se le informazioni sui
fornitori e sui trasferimenti
non sono state conservate
lungo tutta la filiera.

Il quadro si amplia osser-
vando i rapporti commerciali
con la Confederazione. Se-
condo i dati riportati da Swis-
said, tra il 2012 e il 2022 la
Svizzera ha importato dagli
Emirati oltre 1.670 tonnellate
d’oro. Il confronto con le
2.569 tonnellate africane non
dichiarate all’esportazione è
significativo, ma non autoriz-
za a identificare i due flussi.
Non è possibile affermare che
l’oro entrato in Svizzera cor-
rispondesse a quello indivi-

duato dall’organizzazione: le
statistiche aggregate non
consentono di seguire ogni
partita. Gli Emirati, del resto,
importano, lavorano e rie-
sportano oro proveniente da
varie regioni. Il nodo è la pos-
sibile perdita delle informa-
zioni durante questi passag-
gi. Il metallo africano può es-
sere acquistato a Dubai, fuso,
raffinato o mescolato prima
di ripartire. Anche una tra-
sformazione sostanziale può
incidere sull’origine dogana-
le attribuita al prodotto. L’ul-
timo Paese di lavorazione o
spedizione rischia così di atti-
rare l’attenzione più del luogo
di estrazione, essenziale per
conoscere le condizioni in cui
l’oro è stato prodotto.

Per la Svizzera la questione
è centrale. Sul suo territorio
operano alcune delle maggio-
ri raffinerie mondiali e tran-
sitano grandi quantità di me-
tallo, destinate a essere lavo-
rate e riesportate. Questa po-
sizione rende decisiva la ca-
pacità di conoscere l’origine
effettiva delle forniture. Fer-
marsi all’ultimo esportatore
non basta a ricostruire una
catena che può iniziare molto
lontano, nelle miniere africa-
ne, e attraversare diversi in-
termediari prima di raggiun-
gere gli impianti svizzeri. Le
conseguenze vanno oltre il
mancato pagamento di impo-
ste e dazi nei Paesi produtto-
ri. In alcune aree, i traffici

clandestini possono alimen-
tare corruzione, criminalità
organizzata e sfruttamento
dei lavoratori. Nei contesti di
conflitto possono inoltre so-
stenere economie controllate
o tassate da gruppi armati.
Quando l’oro viene incorpo-
rato in un lingotto standar-
dizzato, queste circostanze
rischiano di scomparire dalla
sua storia commerciale, pur
restando parte delle condi-
zioni che ne hanno consenti-
to l’arrivo sul mercato.

La rotta Africa-Dubai-Sviz-
zera rivela una vulnerabilità
della filiera globale. Non si
tratta di considerare illecito
tutto l’oro proveniente dagli
Emirati, ma di poter stabilire,
per ogni partita, dove sia sta-
to estratto, quali intermedia-
ri lo abbiano trattato e chi ne
abbia ricavato benefici eco-
nomici. La trasparenza deve
cominciare quando il metallo
esce dalla terra: se le prime
tracce vengono cancellate, ri-
trovarle dopo la fusione può
diventare quasi impossibile.

S. Pia.
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n Fabiano De Marco è un
professionista che opera
nel settore dei metalli pre-
ziosi e cofondatore del Ban-
co metalli Golden age - He-
lior. Perché l’oro resta il
bene rifugio per eccellen-
z a?

«Perché non è il debito di
qualcun altro: non dipende
dalla solvibilità di uno Sta-
to, di una banca o di un’i m-
presa. È un bene fisico, glo-
bale e liquido, con un’o f fe r-
ta che non può essere au-
mentata per decisione mo-
netaria. Nelle fasi di incer-
tezza tende a essere ricer-
cato come strumento di di-
versificazione: lo conferma
anche l’attenzione delle
banche centrali, che conti-
nuano a mantenerlo tra le
proprie attività di riserva,

anche per diversificare l’e-
sposizione verso valute e
altri strumenti finanziari».

Quanto pesano le tensio-
ni geopolitiche sul prezzo
d el l ’o ro?

«Pesano, ma non spiega-
no da sole il prezzo. Guerre
e crisi aumentano la ricerca
di protezione, mentre tassi
reali, dollaro, inflazione e
acquisti delle banche cen-
trali agiscono contempora-
neamente. Le tensioni in
Medio Oriente incidono,
inoltre, sulle aspettative di

inflazione, crescita e tassi.
Per questo l’oro va sempre
letto all’interno di un qua-
dro economico e geopoliti-
co più ampio».

Conviene comprare oro
ai prezzi attuali?

«Dipende innanzitutto
dal motivo per cui lo si
acquista. Chi cerca di gua-
dagnare dalle oscillazioni
di breve periodo ragiona
soprattutto sul prezzo; per
chi guarda alla diversifica-
zione patrimoniale, invece,
conta maggiormente stabi-

lire quale funzione abbia
l’oro e con quale orizzonte
temporale. Tra i risparmia-
tori osserviamo una cre-
scente attenzione non sol-
tanto al prezzo, ma anche al
ruolo che l’oro fisico può
avere nel patrimonio, alle
modalità con cui viene de-
tenuto e alla possibilità di
costruire una posizione
con acquisti progressivi nel
te m p o » .

Fin dove potrebbe spin-
gersi il prezzo dell’o ro?
«Non esiste un livello mas-

simo determinabile in mo-
do affidabile. Un dato aiuta,
però ,a capire la dimensio-
ne del ciclo: dai circa 1.050
dollari l’oncia di fine 2015
l’oro è arrivato, nel gennaio
2026, oltre i 5.500 dollari
sul mercato spot. La storia
mostra fasi rialziste anche
molto lunghe, ma trasfor-
marle in una regola mate-
matica sarebbe fuorviante.
Da qui in avanti conteranno
soprattutto tassi reali, dol-
laro, inflazione, acquisti
delle banche centrali e qua-

dro geopolitico. È necessa-
rio valutarne il potenziale
osservando questi fattori».

Le banche centrali stan-

no comprando più oro: cosa
sig nifica?

«Significa che l’oro conti-
nua ad avere una funzione

monetaria e strategica, ol-
tre a quella d’i nve s t i m e nto.
Nel secondo trimestre 2026
gli acquisti netti delle ban-
che centrali sono stati circa
289 tonnellate, dopo le 56,5
del primo trimestre rivisto.
Nel sondaggio 2026 del
World gold council, l’89 %
dei gestori intervistati nel-
l’indagine prevede un au-
mento delle riserve auree
globali nei successivi dodici
mesi. Non è una previsione
sul prezzo: indica piuttosto
che, per chi gestisce riser-
ve, diversificazione, liquidi-
tà e assenza di rischio di
credito restano caratteri-
stiche rilevanti nel nuovo
equilibrio monetario globa-
le».

S. Pia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

E SPERTO Fabiano De Marco

di STEFANO PIAZZA

n L’ o ro attra-
ve r s a  l e  c r i s i
conservando la
p r o m e s s a  d i
proteggere i ri-
sparmi. Ma lun-

go una parte della sua filiera
quella stessa capacità di cu-
stodire valore sostiene eco-
nomie criminali, finanzia
gruppi armati e indebolisce
le istituzioni.

Il rapporto «Mapping risk
and resilience in the global
illicit gold economy», pubbli-
cato dall’International insti-
tute for strategic studies
(Iiss) nel giugno 2026, esami-
na questo intreccio attraver-
so dieci Paesi: Brasile, Burki-
na Faso, Colombia, Ecuador,
Indonesia, Mali, Myanmar,
Perù, Filippine e Sudan. Ne
emerge un problema che su-
pera i confini delle miniere:
l’oro estratto illegalmente
trova sbocchi perché riesce a
entrare nei circuiti commer-
ciali legali. L’oro concentra
molto valore in poco peso,
può essere trasportato di-
scretamente e attraversare
frontiere sotto forme diver-
se. La mescolanza durante la
lavorazione rende difficile ri-
costruirne l’origine; docu-
menti falsificati e interme-
diari compiacenti possono
conferirgli una provenienza
apparentemente regolare.
Quando questo passaggio
sfugge ai controlli, la doman-
da internazionale sostiene
indirettamente attività che
nei territori produttori gene-
rano violenza, sfruttamento
e danni ambientali.

Per comprendere il feno-
meno occorre distinguere
l’estrazione artigianale dalla
criminalità. Secondo le sti-
me richiamate dall’Iiss, l’att i -
vità aurifera artigianale e su
piccola scala, indicata con la
sigla Asgm, fornisce circa il
20% della produzione mon-
diale e occupa l’80% della for-
za lavoro dell’estrazione au-
rifera. Per migliaia di perso-
ne rappresenta una fonte es-
senziale di reddito, spesso
dove occupazione, credito e
servizi pubblici sono scarsi.
L’informalità crea vulnerabi-
lità sfruttabili dalle reti cri-
minali, ma non autorizza a
considerare ogni minatore
un loro affiliato. Vietare
u n’attività senza offrire al-

ternative praticabili può ac-
crescere la dipendenza dei
lavoratori dagli acquirenti
clandestini.

La formalizzazione fun-
ziona quando permette di
vendere a condizioni compe-
titive, ottenere permessi ac-
cessibili e investire in tecno-
logie sicure. Le Filippine mo-
strano la difficoltà di tradur-
re questo principio in prati-
ca. La normativa prevede che
l’oro dei piccoli minatori sia
venduto alla banca centrale,
che dispone di un program-
ma di acquisto e di agevola-
zioni fiscali per gli operatori
qualificati. L’accesso richie-

de documentazione sulla
provenienza e certificazioni
per le esenzioni fiscali. Il ca-
nale pubblico deve, quindi,
risultare accessibile e conve-
niente rispetto agli interme-
diari informali: l’obbligo di
vendita, da solo, non basta a
orientare il mercato. La di-
stanza tra regole e condizioni
concrete dell’attività mine-
raria emerge anche nel baci-
no amazzonico. Qui le diffi-
coltà di accesso al mercato
legale si intrecciano con la
presenza di reti criminali
che possono utilizzare infra-
strutture e rotte già sviluppa-
te per altri traffici. In Colom-

bia, gruppi insurrezionali e
organizzazioni criminali
hanno intensificato il coin-
volgimento nell’ec on om ia
aurifera illecita nei primi an-
ni Dieci. L’accordo di pace del
2016 non ha eliminato queste
fonti di finanziamento, che
continuano a intrecciarsi
con l’insicurezza dei territo-
ri e il degrado degli ecosiste-
mi.

Il problema del controllo
territoriale collega la Colom-
bia al vicino Perù, dove la re-
gione amazzonica di Madre
de Dios è uno dei principali
epicentri dell’estrazione ille-
gale. L’attività si è estesa an-

che verso Loreto e Ucayali,
lungo fiumi remoti e dentro
territori indigeni. La disper-
sione dei siti rende difficili i
controlli, mentre draghe e
scavi trasformano gli am-
bienti fluviali. La presenza di
strumenti istituzionali e pro-
grammi di formalizzazione
deve quindi confrontarsi con
u n’attività capace di spostar-
si e raggiungere nuove aree
fo re s ta l i .

La competizione per le ri-
sorse e la difficoltà di proteg-
gere chi ne ricava sostenta-
mento accomunano questi
territori al Mali. Nelle aree
scarsamente regolate, l’o ro
può attirare gruppi armati e
alimentare controversie lo-
cali sull’accesso ai siti e sulla
distribuzione dei benefici.
Per questo, accanto ai con-
trolli, sono rilevanti la me-
diazione dei conflitti e il
coinvolgimento delle comu-
nità. Le debolezze nella go-
vernance e nella capacità di
risposta rilevate dall’Iiss ren-
dono più difficile separare
l’economia di sussistenza
dalle reti che ne sfruttano le
v u l n e rabi l i tà .

Il Sudan mostra quanto
questo intreccio possa con-
solidarsi in un sistema di fi-
nanziamento della guerra.
Nelle motivazioni delle san-
zioni adottate nel 2024, l’U-
nione europea identifica la
società Al Junaid come una
fonte importante di entrate
per la famiglia Da ga l o e le

Forze di supporto rapido, at-
traverso l’estrazione e il
commercio dell’oro. Il con-
trollo delle risorse minerarie
consente così di trasformare
una ricchezza del territorio
in capacità di finanziare il
conflitto. La contesa sulle
rendite accomuna questi
scenari al Myanmar, dove la
frammentazione del potere
permette a soggetti statali e
non statali di contendersi le
rendite minerarie. A questa
dimensione politica si ag-
giunge quella ambientale:
uno studio regionale dell’U-
nep identifica l’attività auri-
fera come la principale fonte
di rifiuti contenenti mercu-
rio nel Paese. La fragilità dei
controlli complica, quindi,
tanto la tracciabilità dell’o ro
quanto la gestione dei residui
della lavorazione.

Dall’Amazzonia al Sahel e
al Sud-Est asiatico, i casi esa-
minati suggeriscono che l’o-
ro generalmente non causa
da solo una guerra. Può, pe-
rò, prolungarla, finanziando
combattenti e organizzazio-
ni, oppure orientare la vio-
lenza verso luoghi dai quali
ricavare risorse. Anche lo
Stato occupa una posizione
ambivalente: funzionari, ap-
parati di sicurezza e persona-
lità politiche possono parte-
cipare alle reti che dovrebbe-
ro contrastare. Aumentarne
le capacità senza verificarne
gli interessi rischia di raffor-
zare chi trae profitto dall’ille-

galità. A pagare il costo più
immediato sono le comunità
locali, attraverso deforesta-
zione, contaminazione delle
acque, sfruttamento lavorati-
vo e spostamenti forzati.

Pretendere processi pro-
duttivi più sicuri senza offri-
re assistenza e tecnologie al-
ternative può escludere i pic-
coli operatori dai canali rego-
lari. Il confronto tra Paesi ri-
chiede prudenza: condizioni
migliori e programmi di for-
malizzazione non garanti-
scono filiere affidabili. I dati
provengono da anni diversi,
quelli sul mercurio risalgono
al 2018 e per il Sudan alcune
informazioni mancano. Lo
studio individua vulnerabili-
tà e priorità, senza quantifi-
care l’oro illecito né stabilire
nessi causali. Emerge una
priorità comune: controllare
i passaggi che portano l’o ro
illegale nei mercati regolari.
Acquirenti, centri di lavora-
zione e snodi commerciali
sono più sorvegliabili delle
miniere remote. Occorre ve-
rificare provenienza, pro-
prietà delle imprese e coe-
renza delle transazioni. La
collaborazione tra paesi è es-
senziale per evitare che i
flussi si spostino verso mer-
cati meno controllati. Alla
tracciabilità vanno affiancati
incentivi alla vendita legale,
riducendo la dipendenza
delle comunità minerarie da-
gli intermediari clandestini.

© RIPRODUZIONE RISERVATAF UORILEGGE Cercatori d’oro abusivi africani armati di scalpello in una miniera dismessa [ A n sa ]

P OVERTÀ Due minatori abusivi
e disoccupati cercano oro nel terreno [Ansa]

Ogni frontiera
e trasformazione
rendono complesso
ricostruire il viaggio
dei lingotti
se le informazioni
non sono conservate
lungo tutta la filiera

In alcune aree
vengono alimentate
corruzione,
delinquenza
e sfruttamento
dei lavoratori
oltre a foraggiare
le bande armate

RADIOGRAFIA DI UN TESORO

L’E STRAZIONE
Nel corso della storia
umana sono state estratte
circa 219.000 tonnellate di
oro in tutto il mondo, una
quantità che, se fusa,
occuperebbe lo spazio
di appena quattro piscine
olimpiche.

LE RISERVE
Le banche centrali di
diverse nazioni detengono
riserve fisiche importanti.
Al primo posto ci sono gli
Stati Uniti con 8.133
tonnellate d’oro, al secondo
posto c’è la Germania con
3.350 tonnellate.

L’I TA L I A
L’Italia, in questa speciale
classifica, si piazza al
quarto posto (o addirittura
al terzo se si esclude
il Fondo monetario
internazionale) con 2.452
tonnellate, gestite
direttamente da Bankitalia.

QUANTO NE RESTA
I giacimenti sfruttabili oggi
ammontano a circa 55.000
tonnellate. Si stima che ve
ne siano circa 20 milioni di
tonnellate sospese nei mari
ma a una concentrazione
così bassa da renderne
antieconomica l’e st ra z i o n e .

L’I N T E RV I STA FABIANO DE MARCO

«Le crisi aumentano la ricerca di “pr otezione”»
Il cofondatore di Helior: «È un bene fisico che diventa strumento di diversificazione»
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